Il 29 giugno del 1989 moriva Mario Melloni,

il nostro Fortebraccio. Pubblichiamo

una serie di suoi corsivi usciti su «l’Unità» e

mai riediti in libri o raccolte.

PSICOLOGIA
Riferivano ieri i giornali che i ministri dell’Interno
e della Giustizia, Restivo e Gava,

hanno parlato in Senato martedì sulle repressioni.

La tesi dell’on. Restivo è nota e

l’abbiamo giàcommentata alcune settimane

or sono: denunce di lavoratori o di studenti,

in Italia, non ne esistono, o quasi. I

pochi che languiscono in galera sono i padroni

denunciati e le loro famiglie: così imparano.

Il senatore Gava, dal canto suo,

non ha mancato di levare un severo ammonimento

nei confronti «di quei gruppi di

pressione di qualsiasi natura e provenienza

che, all’esterno o all’interno dell’ordine giudiziario,

svolgono azioni massicce, tali da

creareunambiente di turbamento, di preoccupazione

psicologica intorno ai magistrati

che debbono giudicare il caso concreto».

Dice in sostanza in Guardasigilli: «Lamagistratura

è libera,mai giudici, essendo uomini,

non possono non avvertire e non subire,

in qualche misura, l’influenza, sia pure

soltanto psicologica, di ambienti, di climi,

di atmosfere, che gli si creino intorno». Esattissima

e acuta riflessione, alla luce della

quale si spiega perché essendo ministro della

Giustizia un Gava, alcuni giorni fa è stato

messo dentro e condannato un manovale

che si era costruito con le sue mani una casetta

in periferia, e ieri una madre di quattro

figli, a Terni, col marito disoccupato, è

finita incarcerata perché, ignara, habruciato

la credenza pignorata, per riscaldare in

qualche modo la sua casa gelida.

In entrambi i casi la legge, come tale, saràineccepibilmente

applicata, non diciamo

di no.Ma non c’è dubbio che questa severità

nei confronti dei poveri si può anche spiegare

col fatto che abbiamo un ministro della

Giustizia nullatenente. Egli non parla, non

muove un dito. Ma i giudici «sentono» che

col suo avvento è finita la cuccagna dei privilegiati

e che, Gava governando, ai miseri

una buona galera non gliela deve negare

nessuno. In compenso i ricchi non verranno

toccati:ognuno sa che il senatore

Gava preferisce che

non ci si curi di loro, e difatti

li abbiamo tutti qui, disprezzati

e potenti. Così

li punisce, ignorandoli,

il ministro della

Giustizia, implacabile.
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